
INFORMATORE UNITÀ PASTORALE  

PARROCCHIE DI MONTICELLO 
S. Agata – Monticello  
S. Maria della Purificazione – Torrevilla 
SS. Redentore – Cortenuova  

Anno 13  n. 4  - aprile  2020 
don Marco ( 339 8078938  - 039 6322315 
don  Valentino (  039-9205197  
 

Visita il sito delle Parrocchie: www.parrocchiemonticello.it 
	

	

La	situazione	particolare	di	questi	giorni	ricorda	a	tutti	noi	quanto	siano	importanti	i	luoghi	di	culto	–	
moschee,	sinagoghe,	chiese	–	per	la	nostra	vita	spirituale.	Sono	luoghi	di	preghiera	personale	e	anche	
luoghi	di	preghiera	comunitaria	a	Dio	e	di	riunione	della	comunità.		
Nel	tempo	di	rinuncia	che	ci	è	imposto,	si	prende	coscienza	del	significato	della	vita	quotidiana:	senza	
i	luoghi	di	culto	la	vita	religiosa	dei	musulmani,	degli	ebrei	e	dei	cristiani	è	qualcosa	di	diverso	poiché	
il	convenire	dei	credenti	nelle	nostre	religioni	costituisce	un	fattore	centrale.	
Per	 noi	 cristiani	 le	 restrizioni	 dovute	 alla	 crisi	 del	 coronavirus,	 proprio	 durante	 le	 feste	 pasquali,	
hanno	significato	una	dolorosa	rinuncia.	Ora	tocca	ai	credenti	musulmani	affrontare	 il	Ramadan	 in	
questa	situazione	inconsueta	e	gravosa.		
A	loro	va	il	nostro	augurio	di	pace	perché	possano	vivere	questo	mese	con	serenità.	
	
Mi	permetto	di	segnalare	che	in	questi	giorni	a	diverse	famiglie	sono	arrivate	telefonate	di	persone	
che	con	insistenza	dicono	di	voler	parlare	di	Dio,	della	Bibbia	e	della	fede,	approfittando	della	buona	
fede	di	chi	risponde,	ma	anche	generando	confusione	e	disagio.	
Se	quando	suonano	il	campanello	di	casa	è	facile	riconoscerli,	può	essere	più	difficile	al	telefono.	
Mi	 sento	 di	 raccomandare	 di	 chiarire	 con	 chi	 stiamo	 parlando	 e	 mi	 auguro	 che	 nessuno	 voglia	
usare		Dio	per	confondere	le	persone.	

don	Marco	
***	

#ParoleDiVita	n.18	
	

Caro	male,/non	 ti	 chiedo	 ragioni/	 è	 questa	 la	 legge	 di	 ospitalità,/	 ti	 tengo	 come	 una	 piuma/	 anche	
quando	sei	montagna	scottante/	[…]	Ti	do	riparo/	proprio	a	te	che	mi	scoperchi.	/	Non	ti	voglio	bene	
male/	ti	so	sapiente	ti	tengo	d’occhio/	e	nido	sono/	di	te	che	mi	assapori/	e	poi	sputi	il	nocciolo,/	levigata	
smemorata/	nasco	da	te/	delicata	come	un	sorso/	feroce	come	un	numero/	in	attesa/	come	la	lavagna/	
a	scuola./	Scrivimi.	

Livia	Chandra	Candiani	
	

«Non	ti	chiedo	ragioni/	è	questa	 la	 legge	di	ospitalità»,	così	 la	Candiani	apre	questa	 lettera	 in	versi	
indirizzata	al	male.	
In	giornate	dal	peso	a	volte	insostenibile	per	tutto	il	dolore	che	sta	attraversando	la	terra	e	che	sembra	
che	«ci	scoperchi»,	mi	interrogo	profondamente	su	come	si	possa	abitare	questo	tempo	e	come	si	possa	
attraversarlo	senza	che	ci	vinca	o	ci	renda	peggiori.		
È	significativa	la	modalità	della	poetessa	di	stare	nella	crisi:	non	chiede	ragioni	perché	sa	che	il	dolore	
non	 ne	 ha	 mai	 abbastanza,	 ma,	 consapevole	 di	 non	 poterlo	 eliminare,	 mette	 in	 atto	 la	 legge	
dell’ospitalità.	Per	i	greci,	maestri	assoluti	di	questa	cosa,	l’ospite	era	sacro,	a	prescindere	dalle	sue	
origini	o	dalla	sua	storia	e	quindi	meritava	accoglienza	e	attenzione.	Ecco	allora	la	prima	indicazione	
che	trattengo	da	queste	parole:	accogliere	come	un	ospite	questo	tempo	carico	di	ferite.	Ascoltarlo.	
Dialogare	 con	 lui.	 Interrogarlo.	 Prestargli	 attenzione.	 E,	 se	 ci	 riesce,	 provare	 anche	 a	 rispondergli.	
«Dargli	 riparo»	 perché	 in	 fondo	 questo	 male	 è	 «sapiente»	 ed	 è	 avvertito	 come	 un’occasione	 per	
«nascere	da	lui»	un’altra	volta.	Sempre	i	cari	vecchi	greci	ritenevano	che	il	dolore	fosse	un	immenso	
maestro:	non	si	diventava	saggi	senza	prima	essere	passati	attraverso	il	dolore	che	si	rivelava	come	



condizione	necessaria	e	ineludibile	nel	percorso	di	un	uomo.	Oggi,	per	noi	immersi	nella	società	del	
benessere,	 accettare	 tutto	 ciò	 è	 molto	 più	 difficile.	 Eppure,	 adesso,	 questo	 virus	 sembra	 volerci	
riportare	proprio	a	quella	strada	che	già	i	nostri	antichi	avevano	ritenuto	preziosa	e	sembra	invitarci,	
coi	suoi	colpi	laceranti,	a	diventare	persone	migliori,	un	po’	più	sagge.		
Ciascuno	 di	 noi	 può	 scegliere,	 nella	 libertà,	 se	 consegnarsi	 totalmente	 a	 quanto	 sta	 accadendo	 ed	
chiedere	a	questo	male-maestro,	proprio	come	fa	la	Candiani,	di	lasciare	una	traccia:	«Scrivimi».	
Scrivimi	nel	cuore	tutte	le	ferite	di	abbracci	e	carezze	negate.	Scrivimi	il	dolore	di	chi	è	solo.	Scrivimi	
nel	cuore	 le	 lacrime	dei	nonni	morenti	negli	ospedali.	Scrivimi	 la	 fatica	di	chi	si	sta	 logorando	per	
aiutare	gli	altri.	Scrivimi	le	preghiere	dette	sottovoce;	le	telefonate;	le	parole	buone	di	libri	e	canzoni.	
Scrivimi	nel	cuore	i	colori	dei	fiori	che	continuano	a	sbocciare	e	gli	uccelli	che	cantano	per	rincuorare.	
Scrivimi	nel	cuore	tutto	ciò	che	viene	da	queste	giornate,	perché	quando	il	male	se	ne	sarà	andato,	sarà	
importante	consegnarci	agli	altri	come	persone	migliori	e	stringerci	in	abbracci	più	forti,	più	gentili,	
più	curati,	perché	avremo	imparato	un	po’	meglio	la	lezione	del	maestro	Dolore.			
	

***	
A	buon	lettor	poche	parole	
Il	migliore	dei	mondi	(im)possibili	
	

C’era	una	volta	(o	forse	c’è	ancora)	Candido:	giovane,	di	belle	speranze,	un	grande	lavoratore.	Tanti	
amici	e	nessun	problema	all’orizzonte.	Un	ottimista.	Candido	crede	di	vivere	nel	migliore	dei	mondi	
possibili.	Non	può	esserci	un	mondo	migliore	di	questo,	dove	regnano	virtù	e	fortuna,	dove	il	male,	il	
dolore,	la	morte	sono	solo	parole,	non	cose,	e	come	tali	non	ci	toccano,	anche	quando	sono	vicine.	Basta	
spegnere	la	TV,	o	cambiare	canale,	e	cambi	vita.	Candido	ama	gli	altri	ma	li	misura	in	base	alle	proprie	
aspettative.	Perché	tutto	ruota	intorno	a	Candido	e	lui	ruota	intorno	al	mondo,	il	mondo	che	gli	piace	
immaginarsi:	 a	 misura	 d’uomo,	 perché	 l’uomo	 è	 misura	 di	 tutte	 le	 cose.	 Un	 giorno	 però	 accade	
qualcosa,	il	marchingegno	s’inceppa,	la	fede	che	Candido	ha	nel	futuro	traballa.	Non	sa	perché.	Accade	
e	basta.	Non	è	un	evento	 straordinario,	una	malattia	 improvvisa,	 la	perdita	di	una	persona	cara	o	
un’epidemia,	l’ostacolo	che	si	si	fa	strada	nel	cuore	di	Candido.	Come	“uno	strappo	nel	cielo	di	carta”,	
il	velo	della	finzione	cade	e	arriva	la	paura	del	futuro,	della	solitudine,	dell’incertezza,	della	mancanza	
di	punti	 fermi,	dell’ignoto.	Accade	e	 basta.	 Candido	 smette	di	uscire,	 si	 rintana	 in	 casa	e	 chiude	 le	
imposte.	Si	sente	triste	e	angosciato,	e	la	sua	angoscia	si	alimenta	della	solitudine.	Oggi	anche	a	noi	è	
toccato	il	destino	di	Candido.	Siamo	soli.	Soli	con	le	nostre	mani	che	non	abbiamo	mai	avuto	il	tempo	
di	osservare,	le	loro	linee	come	strade	che	non	abbiamo	mai	percorso.	Così,	soli	con	la	nostra	immagine	
allo	specchio,	ci	chiediamo	continuamente:	quando	finirà?	Finirà?	
Le	nostre	città	svuotate	sono	come	Raissa,	una	delle	città	nascoste	descritte	da	Italo	Calvino	ne	“Le	
città	invisibili”.	Raissa	è	una	città	triste.	Però	“a	ogni	secondo	la	città	infelice	contiene	una	città	felice	
che	nemmeno	sa	d’esistere”.	Che	nemmeno	sa	d’esistere.	Forse	per	 la	prima	volta	dal	Dopoguerra,	
attraversiamo	 una	 crisi	 che	 è	 sociale,	 economica,	 culturale,	 globale.	 Forse	 per	 la	 prima	 volta	 dal	
Dopoguerra,	le	“meravigliose	sorti	e	progressive”,	la	vita	basata	sul	successo	sociale,	sul	guadagno,	
sull’arricchimento	si	sono	rivelati	dei	fantocci,	delle	illusioni	alle	quali	non	possiamo	più	aggrapparci,	
che	non	bastano	per	salvarci	né	dalla	malattia,	né	dalle	nostre	paure.	Che	fare?	Forse	riscoprire	quello	
che	non	sapevamo	nemmeno	esistesse,	come	gli	abitanti	di	Raissa:	“a	ogni	momento	c’è	un	bambino	
che	da	una	finestra	ride”.	C’è	una	forza	più	grande	della	tristezza	e	della	paura,	una	forza	radicale	che	
come	una	pianta	sa	mettere	radici,	 riprodursi,	dare	 frutti:	 la	 forza	del	bene,	della	solidarietà,	della	
speranza.		
Secondo	Hannah	Arendt	“solo	il	bene	ha	profondità	e	può	essere	radicale	(…)	il	male	non	può	essere	
radicale,	ma	solo	estremo	(…)	può	ricoprire	il	mondo	intero	e	devastarlo,	perché	si	diffonde	come	un	
fungo	sulla	sua	superficie”.		
A	noi	tocca	allora	di	scavare,	di	metterci	alla	ricerca,	in	profondità,	di	non	fermarci	alla	superficie	delle	
cose,	di	intraprendere	un	viaggio	di	“conversione”	verso	l’autenticità.	C’è	un	filo	sottile	che	lega	la	città	
triste	 alla	 città	 felice.	 Vi	 ricordate	 dell’Innominato?	 Quello	 dei	 “Promessi	 Sposi”	 di	 Alessandro	
Manzoni?	L’Innominato	è	il	male	assoluto	e,	nonostante	non	si	ammali	di	peste	bubbonica,	ha	la	peste	
nel	cuore.	Un	essere	demoniaco	che,	però,	scava	dentro	se	stesso	e	si	converte.	Trova	le	radici	del	bene	
dentro	di	sé.	Lo	fa	in	una	delle	pagine	più	belle	del	romanzo,	quando	incontra	il	cardinale	Federigo	
Borromeo,	esempio	di	bene	assoluto:	“Dio!	Dio!	Dio!	Se	lo	vedessi!	Se	lo	sentissi!	Dov’è	questo	Dio?”.	



La	risposta	del	cardinale	è	una	domanda:	“Non	ve	lo	sentite	nel	cuore,	che	v’opprime,	che	v’agita,	che	
non	vi	lascia	stare?	(…)”.	Dio	non	ci	lascia	stare,	non	ci	lascia	in	pace,	se	questa	pace	è	sinonimo	di	
inerzia,	 di	 quieto	 vivere.	 Come	 Candido	 forse	 pensavamo	 che	 questo	 fosse	 il	 migliore	 dei	mondi	
possibili.	 Forse	 in	 quanto	 uomini,	 oggi	 più	 che	mai,	 siamo	 chiamati	 invece	 a	 costruire	 un	mondo	
impossibile	 o,	 quanto	 meno,	 ad	 abbandonare	 quello	 vecchio.	 Lo	 stiamo	 già	 facendo,	 stiamo	 già	
scavando,	siamo	stati	costretti	a	farlo.	Guadagneremo	qualcosa?	E	cosa?		
In	uno	dei	romanzi	più	belli	del	Novecento,	“La	peste”	(1944)	di	Albert	Camus,	il	protagonista	Rieux,	
scampato	all’epidemia	che	aveva	svuotato	la	città	di	Orano,	si	chiede,	come	noi,	cosa	abbia	guadagnato	
e	a	cosa	sia	servito:	“aveva	soltanto	guadagnato	di	aver	conosciuto	la	peste	e	di	ricordarsene,	di	aver	
conosciuto	 l’amicizia	e	di	ricordarsene,	di	conoscere	 l’affetto	e	di	doversene	ricordare	ogni	giorno.	
Quanto	l’uomo	poteva	guadagnare,	al	gioco	della	peste	e	della	vita,	era	la	conoscenza	e	la	memoria”.		

Mariolina	Vizzari	
***	

Carissimo	don	Marco,	
	

ti	sei	accorto	che	sono	un	missionario	pigro	nello	scrivere	anche	se	il	mio	pensiero	corre	spesso	dalla	
savana	 infuocata	 del	 Mali	 al	 fresco	 delle	 colline	 della	 Brianza,	 e	 vi	 porto	 tutti	 nella	 mia	 povera	
preghiera,	soprattutto	in	questi	momenti	difficili	che	cercate	di	vivere	con	tanta	fede.	
Come	dimenticare	la	Chiesa	di	Monticello	dove	ho	imparato	a	servire	la	Messa,	dove	ho	pregato,	dove	
ho	avuto	la	gioia	di	celebrare	la	mia	prima	santa	Messa,	ormai	58	anni	fa?	
Come	dimenticare	tanti	volti	di	amici	che	ci	hanno	sempre	aiutato	nella	nostra	missione	in	Mali?	
Come	dimenticare	don	Natale	Belloni,	don	Natale	Panizza,	don	Arialdo,	don	Gabriele?	
E	tanti	amici	che	mi	hanno	prceduto	nella	casa	del	Padre	e	che	pregano	dal	Paradiso	per	me	e	per	tutti	
noi?	
Il	coronavirus	ha	fatto	la	sua	apparizione	nel	Mali.	L'ultimo	bollettino	del	Ministero	della	Sanità,	il	39º	
dall'inizio	della	malattia,	parla	di	139	casi	per	tutto	il	Mali,	con	10	morti	e	26	guariti.	Da	più	di	un	mese	
tutte	 le	 scuole	 sono	 chiuse.	 Le	 frontiere	 sono	 chiuse.	 I	 nostri	 Vescovi	 hanno	 preso	 alla	 lettera	 le	
decisioni	del	Governo,	le	stesse	decisioni	che	da	voi.	La	foto	della	nostra	cattedrale	di	Bamako	chiusa	
mentre	 i	musulmani	 continuano	 regolarmente	 a	 frequentare	 le	 loro	Moschee	 è	 apparsa	 su	 tutti	 i	
giornali.	E	poi	facciamo	quel	che	possiamo.	
Sono	appena	tornato	da	un	funerale	nel	villaggio	di	Ntonimba.		
Un	amico	di	45	anni,	quando	ha	saputo	di	avere	una	malattia	inguaribile,	mi	aveva	mandato	suo	fratello	
per	domandare	il	Battesimo.	
L'ho	battezzato,	 gli	ho	dato	 il	 Sacramento	della	Cresima	e	 la	Comunione.	Abbiamo	 letto	 il	Vangelo	
insieme.	Abbiamo	pregato.	
Ieri	il	fratello	è	venuto	a	dirmi	che	"a	kòseginna	so"	("è	ritornato	a	casa!":	così	nella	tradizione	bambara	
si	annuncia	la	morte	di	una	persona	cara).		
"Quando	volete	fare	i	funerali?"	"Domani	alle	14h.00"	"Volete	che	dica	la	santa	Messa	in	Chiesetta	o	da	
voi?"	 "Padre,	mio	 fratello	 è	 diventato	 cristiano.	 Tutti	 debbono	 vedere	 come	 i	 cristiani	 pregano	 al	
momento	della	morte!"		
Ho	celebrato	la	santa	Messa	all'ombra	di	un	grosso	mango.	
Ho	ripetuto	alla	gente	le	direttive	del	Governo.	Ho	detto	loro	chiaramente	che	la	nostra	assemblea	va	
contro	la	legge.	Mi	hanno	detto	semplicemente:	"Pregare	Dio	per	chi	ci	ha	lasciati	è	più	importante	
della	nostra	salute."	
Il	termometro	segnava	almeno	40	gradi.		
Ho	 letto	e	 commentato	 il	 capitolo	24	di	 San	Luca.	C'erano	una	 trentina	 	di	 cristiani	 e	 almeno	600	
musulmani	attorno	al	tavolino	dell'altare	che	ascoltavano	con	tanto	rispetto.	"Vedete,	il	nostro	amico	
ha	vissuto	come	i	discepoli	di		Emmaus...	Gesù	camminava	con	lui.		
Ha	messo	45	anni	per	riconoscere	il	volto	di	Gesù	risorto.	45	anni	di	cammino,	di	sudore,	di	gioie,	di	
dolori.	E	Gesù	era	sempre	lì	accanto	a	lui.	
È	nella	malattia	che	il	suo	cuore	si	è	aperto.	Non	ha	rinunciato	alla	sua	religione	tradizionale.	Non	ha	
rinnegato	l'islam.	Ha	aperto	il	suo	cuore	alla	luce	della	risurrezione	di	Gesù.	E'	nella	gioia	che	ha	detto:	
"Sì,	credo	che	Gesù	è	morto	per	i	miei	peccati,	è	risorto,	e	mi	aspetta."	Al	Centro,	per	decisione	del	
nostro	Cardinale,	ho	dovuto	rimandare	a	casa	tutte	le	famiglie	dei	nostri	Allievi-Catechisti	malgrado	



che	avessero	espresso	il	desiderio	di	rimanere	qui	al	Centro	con	me	fino	alla	fine	di	questa	epidemia.	
Ho	 fatto	più	di	400	chilometri	per	accompagnare	a	 casa	 loro	una	 famiglia	poiché	 la	mamma	deve	
partorire	tra	due	o	tre	settimane	e	non	volevo	che	facesse	il	viaggio	con	i	mezzi	di	trasporto	pubblici.	
Qui	la	vita	continua	normalmente.	
Due	cose	sole	hanno	cambiato	le	abitudine	della	nostra	gente:	il	lavaggio	continuo	della	mani	e	il	porto	
della	mascherina,	In	città,	la	gente	si	lava	le	mani	continuamente.		
L'altro	ieri,	tornando	da	Bamako,	mi	sono	fermato	alla	nostra	Farmacia	di	Kati.	Mi	sono	lavato	le	mani	
e	ho	detto	ad	alta	voce:	"Buon	giorno	a	tutti!	Questa	mattina,	dalle	8h.00	alle	13h.00,	mi	sono	lavato	le	
mani	ben	19	volte!.	Quindi	vi	saluto	tutti	senza	virus."	Tutti	hanno	riso.	
Qualcuno	ha	detto:	"Ma	il	padre	ha	Dio	dalla	parte	sua,	quindi	non	ha	paura!"	
Il	Governo	esorta	la	gente	a	rimanere	a	casa	sua.	La	gente	mi	dice:	"Come	si	può	stare	in	casa	quando	
dobbiamo,	giorno	per	giorno,	cercare	il	nostro	pane	quotidiano?"		
Hanno	chiuso	le	scuole:	le	brave	"revendeuses"	che	guadagnavano	ogni	giorno	qualcosa	vendendo	i	
panini	ai	bambini	e	ai	giovani,	ne	soffrono	terribilmente.	
Tanti	giovani	che	guadagnano	 la	 loro	vita	vendendo	per	strada	tanti	prodotti,	non	guadagnano	più	
niente.	
Hanno	istaurato	il	coprifuoco:	tutti	quelli	che	lavoravano	nei	bar	di	sera	e	di	notte,	non	sanno	più	come	
nutrire	la	loro	famiglia.	
Le	mamme	a	Kati	che	stavano	al	mercato	per	vendere	gli	ortaggi	anche	alla	sera,	debbono	rientrare	
presto	e	non	guadagnano	più	niente.		
Se	vuoi	vedere	un	turista,	deve	prendere	una	fotografia.	Non	c'è	neppure	un	cane	che	venga	in	Mali.	
All'Artigianato	della	capitale	sono	disperati:	prima	i	ribelli,	poi	i	 jihadisti,	poi	il	coronavirus."Dio	ha	
dimenticato	il	Mali!"	
I	Dottori	hanno	scritto	una	lunga	lettera	al	ministro	per	descrivere	la	mancanza	di	tute,	di	maschere,	
di	respiratori	negli	Ospedali	pubblici.	
Abbiamo	 come	 Ministro	 della	 Sanità	 una	 persona	 molto	 competente,	 M.	 Michel	 Sidibé,	 è	 un	
dottore		che	ha	passato	una	gran	parte	della	sua	vita	all'estero	al	servizio	dell'OMS.	Ogni	giorno	c'è	un	
bollettino	ufficiale.	
Quello	 che	ammiro	nella	gente	è	 la	 loro	 fede,	 la	 loro	speranza,	 e	 il	 coraggio	nell'affrontare	questo	
momento	così	difficile.	
Alla	porta	del	mio	studio	non	mancano	mai	i	poveri	e	gli	ammalati.		
Il	Governo	stima	a	più	di	3.500.000	gli	abitanti	che	in	questi	mesi	soffriranno	la	fame	a	causa	della	
guerra	e	della	malattia.	
Come	mettere	in	pratica	la	parola	di	Gesù:	"	Date	loro	voi	stessi	da	mangiare!"	?	Luca	9,13.	
Un	saluto	a	tutta	la	Parrocchia,	Monticello,	Torrevilla	e	Cortenuova!	
Dì	ai	buoni	parrocchiani	di	Monticello	che	non	li	dimentico	mai	nelle	mie	preghiere	e	che	conto	sempre	
sulla	loro	preghiera.	
Un	saluto	carissimo	a	tutti,	in	modo	speciale	ai	miei	coscritti,	al	gruppo	missionario,	a	tutti!		
Ricordami	nelle	tue	preghiere!		
Grazie	a	chi	mi	manda	con	tanta	regolarità	il	bollettino	parrocchiale	che	leggo	sempre	con	tanta	gioia.	
	

p.	Arvedo	(l'ultimo	Sacerdote	italiano	in	tutto	il	Mali)	
	

***	
	

	

Solitamente	 nel	 numero	 di	 aprile	 dell’Informatore,	 veniva	 pubblicato	 un	 rendiconto economico 
dell’anno precedente delle	Parrocchie	di	Monticello	e	Torrevilla.	La	situazione	ha	 finora	 impedito	 la	
visione	e	l’approvazione	del	bilancio	da	parte	del	Consiglio	degli	affari	economici	della	Parrocchia.		
La	Curia	stessa	ha	spostato	dal	31	marzo	al	30	maggio	 il	 termine	entro	cui	depositari	 i	rendiconti.	
Auspichiamo	appena	possibile	di	 concludere	anche	questa	pratica	e	di	dare	 conto	della	 situazione	
economica	del	2019.	
	


